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  Introduzione




  Presso il popolo sardo la narrazione orale è stata assai diffusa sino al secolo scorso. Non che oggi sia scomparsa del tutto, ma la modernità, con la diffusione della stampa e della scrittura, ha minato alle radici questa peculiare forma di comunicazione letteraria, la quale è diventata per lo più occasionale.




  Per secoli, invece, la narrazione orale è stata qualcosa di più di un fenomeno accessorio e marginale, tanto che il raccontare e l’ascoltare le fiabe, le storie e le leggende aveva un’importanza capitale nella vita dei narratori e degli uditori.




  Il narrare veniva considerata un’arte assai seria. Chi eccelleva in quest’arte si guadagnava la stima delle persone e l’attenzione degli ascoltatori.




  Il modo di raccontare una fiaba variava, tra le altre cose, a seconda dell’uditorio e del contesto geografico e culturale. La medesima fiaba, pur rimanendo la stessa nell’essenza e nella sostanza, poteva cambiare di volta in volta per assecondare i gusti del pubblico, con la finalità di carpirne l’attenzione. La fiaba era, quindi, una forma d’arte “viva”, attraverso la quale il narratore riversava tutta la sua esperienza relativa alla comprensione della vita e della natura umana, dando spazio anche alla propria espressione artistica e alla propria fantasia.




   




  Contos de foghile




  In lingua sarda le fiabe, le leggende e i racconti in generale vengono indicati con l’espressione Contos de foghile e Contus de forredda.




  Nel presentare la sua raccolta di Fiabe e leggende sarde, ormai divenuta un classico della narrativa popolare letteraria, Grazia Deledda scriveva: “Contos de fuchile (racconti da focolare), con questo dolce nome che rievoca tutta la tiepida serenità delle lunghe serate famigliari passate accanto al paterno camino, da noi vengono chiamate le fiabe, le leggende e tutte le narrazioni favolose e meravigliose, smarrite nella nebbia di epoche diverse dalla nostra”.




  Custodite per secoli nel patrimonio culturale dei Sardi e trasmesse esclusivamente per via orale, le fiabe sarde vennero raccolte alla fine dell’Ottocento da intraprendenti studiosi di lingua, cultura e tradizioni sarde: Pier Enea Guarniero che nel 1883-1884 pubblicò Primo saggio di novelle popolari sarde, e Francesco Mango che nel 1890 dette alle stampe Novelline popolari sarde. Ma la lettura di queste due antologie oggi risulta alquanto difficile, soprattutto perché, nella raccolta e nella trascrizione dei testi, si preferì dare maggior risalto alla lingua piuttosto che alla narrazione vera e propria. In altre parole, non vi fu in Sardegna un lavoro di raccolta simile a quello dei fratelli Grimm, né tantomeno un tentativo di preservare e divulgare le fiabe sarde, per farle circolare in maniera scritta e farle conoscere al pubblico.




  Questo libro nasce proprio con questa finalità: far avvicinare le persone, gli adulti e i bambini, alle fiabe della Sardegna più conosciute, le quali sono figlie della sua natura e dei suoi luoghi, dei mutamenti storici e sociali che l’hanno contrassegnata, nonché dei contatti linguistici e culturali che i Sardi hanno intrattenuto con gli altri popoli del Mediterraneo, dalla preistoria ai giorni nostri.




  Si tratta, in altri termini, di racconti che hanno dei punti in comune con le fiabe europee, asiatiche ed africane, ma che hanno delle peculiarità così accentuate da non esistere in nessun altro luogo se non nell’Isola, esattamente come le janas ed i nuraghi.




   




  Janas e nuraghi




  La fiaba che apre la raccolta si intitola La regina delle fate e il suonatore di launeddas ed è una delle mie storie preferite, in quanto mi veniva raccontata quando ero piccolo. Si tratta di una fiaba meravigliosa che parla d’amore. Tra i personaggi principali del racconto ci sono le janas.




  Ma chi sono le janas e dove vivono?




  Se le fate esistono in tutto il mondo, le janas esistono solo in Sardegna. Con questa parola, infatti, si indica, in lingua sarda, una categoria di fate, perlopiù descritte come esseri femminili di minuscola statura.




  Sebbene la loro figura ed il loro carattere possano subire delle variazioni da località a località, secondo la tradizione popolare queste creature abiterebbero presso le tombe preistoriche scavate nella roccia e che, in sardo, vengono chiamate, appunto, domus de janas, cioè “case delle fate”.




  Le janas vengono rappresentate come delle creature incantatrici, spesso dotate di una voce sublime. Secondo alcuni racconti tramandati nei secoli, erano delle creature davvero belle, ma così belle che, ancora oggi, nella lingua sarda, si utilizza l’espressione “bella cumenti una jana” per indicare una donna molto bella.




  In un periodo assai remoto, le janas intrattennero diversi rapporti con gli uomini, fino a quando però la malvagità umana non le spinse ad allontanarsi dalla civiltà e a rifiutare ogni contatto, nascondendosi all’interno delle loro case di pietra.




  Le janas venivano anche rappresentate come creature malefiche o come streghe pericolose. Anche per questo motivo la tradizione sarda è concorde nell’affermare che è assai dannoso entrare o avvicinarsi nelle loro domus.




  Lo stesso vale per i nuraghi. Infatti, secondo una tradizione assai diffusa, si racconta che le torri di pietra siano state per lunghi secoli le abitazioni di orchi e di giganti dall’aspetto mostruoso, così come suggerisce l’ultima fiaba che chiude la presente raccolta e che si intitola, appunto, Gli orchi e i nuraghi.




   




  Biancaneve e Cenerentola in Sardegna




  La tradizione orale sarda ha conservato le versioni locali di alcune delle fiabe più famose e tra le più diffuse in tutto il mondo, ma con differenze assai accentuate che le rendono assolutamente straordinarie. Tra queste ci sono, tra le altre, Biancaneve e Cenerentola.




  Differenze, dicevamo: Biancaneve si chiama Granadina e al posto dei sette nani ci sono tredici banditi; mentre Cenerentola è Chiginedda (o anche Cixinera), la quale non si reca ad un ballo in un palazzo ma a messa in una chiesa di una ‘idda sarda.




  A dire il vero c’è anche una versione sarda de La bestia e la bella: lei è sempre bella, mentre lui è un orco, oppure un animale selvatico, a seconda delle versioni.




  Insomma, come in tutte le fiabe, dove il meraviglioso si intreccia col fantastico, in questa raccolta fanno la loro comparsa anche re e principi azzurri, streghe e sorellastre, servi intelligenti, abili cortigiani e donne furbe, e non mancano di certo animali parlanti e sirene dotate di poteri magici degni delle Mille e una notte; così come si racconta anche di demoni e diavoli dall’intatto sapore inquisitorio e spagnolesco.




  Non fanno parte della presente raccolta le leggende, i miti e le storie di santi, assai diffuse in Sardegna (contenute in un altro volume) ma solo le fiabe, ovvero quei racconti caratterizzati da un certo gusto per la narrazione, dove i protagonisti si trovano ad affrontare eventi straordinari, creature sovrannaturali, o ancora, situazioni enigmatiche.
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